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L'autunno è la stagione più 
propizia per mettere a di-
mora le nuove piante da 

frutto. L'attività radicale di tutte le 
piante ha un ritmo diverso rispet-
to gli altri organi epigei dell'al-
bero. Le radici infatti continuano 
la loro attività anche quando la 
pianta ha perso le foglie ed entra 
in riposo vegetativo; se l'inver-
no è mite ed il terreno non gela 
l'attività radicale, seppur rallen-
tata, non cessa mai. Comunque, 
anche in caso di gelo, appena la 
temperatura risale, le radici ri-
prendono a lavorare, nonostante 
la pianta sia ancora in stasi ve-
getativa. Pertanto, piantando in 
autunno, di solito dopo la metà 
di novembre, quando la pianta 
ha perso naturalmente le foglie 
e ha maturato il legno, le radici 
cominciano subito a muoversi e 
la nuova pianta arriva in prima-
vera già affrancata. Qualche col-
tivatore asserisce che piantando 
in autunno si guadagna un anno; 
l'affermazione è un po' esagera-
ta, tuttavia una pianta messa a 
dimora in autunno sopporterà 
certamente eventuali stress esti-
vi molto meglio di una piantata 
in primavera. Nei climi freddi e 
per specie delicate come Kiwi, 
Ulivi ed anche Viti, è meglio 
posticipare gli impianti prima 
della ripresa vegetativa, cioè 

in primavera. Importante è una 
buona preparazione del terreno, 
evitando accuratamente i rista-
gni idrici, nel caso approntando 
opportuni drenaggi, fossi e bau-
lature. Se si devono mettere a di-
mora parecchie piante è meglio 
lavorare tutta la superficie del 
terreno con un'aratura profonda, 
interrando contemporaneamen-
te del buon letame maturo. Se 
si devono piantare poche piante 
conviene fare una buca per ogni 
albero. Questa deve essere più 
larga che fonda, poichè le radici 
si sviluppano maggiormente in 
larghezza che in profondità. Le 
dimensioni variano a seconda 
dei terreni, più il terreno è duro 
e compatto più la buca deve es-
sere ampia.
Si va da buche di 100 x 100 x 50 
di profondità nei terreni argillosi 
a buche di 50 x 50 x 40 nei ter-
reni più soffici e facili. Sul fondo 
della buca e ai lati si distribuisce 

del buon letame maturo o equi-
valente concime organico, si ri-
empie quindi la buca col terreno 
asportato ed in cima si posiziona 
la pianta. La pianta deve essere 
collocata in superficie, il colletto 
(zona da cui "partono le radici) 
deve trovarsi a filo terra, il pun-
to di innesto sempre fuori dal 
terreno. Come dicevano i nostri 
vecchi, " le radici devono senti-
re il suono delle campane". Le 
piante devono essere più giovani 
possibile, l'ideale è rappresenta-
to dagli astoni di un anno, più o 
meno ramificati, rigorosamente 
a radice nuda. Non si è mai vi-
sto un frutticoltore professionista 
che pianti fruttiferi di 3-4 anni, 
specialmente se in vaso. La nuo-
va pianta deve essere plastica, e 
va impostata subito in base alla 
forma di allevamento scelta. 
Le piante in vaso sono di solito 
impalcate alte, capitozzate più 
volte, col tronco vecchio: impos-
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sibile impostarle a vaso basso o peggio ancora a 
spalliera. Inoltre le radici sono di solito spiralate (si 
dice che "girano") in quanto non possono bucare 
il vaso e svilupparsi all'esterno. Se al momento 
della messa a dimora queste non vengono tagliate 
energicamente si rischia un cattivo attecchimento 
e dopo qualche anno la pianta "si strozza". Dopo 
la messa a dimora delle nuove piante si comprime 
leggermente con i piedi il terreno intorno al col-

letto, le si lega 
a un paletto 
tutore, e se il 
clima è secco 
le si innaffia 
abbondante-
mente. Dopo 
la messa a di-
mora la nuova 
pianta da frut-
to va impostata 
subito secondo 
la forma di al-
levamento vo-
luta. Le nuove 

piante nei primi 2-3 anni vanno curate amore-
volmente, tenendo pulita un'area di circa 1 mq 
intorno al colletto, per impedire che le erbacce le 
soffochino, vanno irrigate frequentemente in esta-
te e se ne curerà già al primo anno la forma con 
interventi estivi di potatura verde.


